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'UNIONE SINDACALE DI BASE





ACCORDO DEL 28 GIUGNO: PARTE DAL SETTORE DELL’IGIENE AMBIENTALE L’ATTACCO ALLE RSU DISSIDENTI E CONFLITTUALI.

Nel settore dei servizi ambientali è da tempo in crescita la presenza del sindacalismo conflittuale e di base, la sola Unione Sindacale di Base (USB) è già presente in una cinquantina di aziende in tutta Italia e a queste si aggiungono anche altre sigle dei cobas.

Una situazione che certamente preoccupa da tempo le segreterie di categoria di FP CGIL ‐ FIT CISL – UILTRASPORTI e Fiadel, sindacati firmatari dei contratti di settore (Federambiente per la parte delle ex municipalizzate e FISE, la parte del settore privata associata a Confindustria).

Già alla fine del 2009, le segreterie nazionali avevano raggiunto un accordo interno, solo tra sindacati, su nuove regole capaci di ostacolare la presenza di sindacati di base nelle elezioni delle RSU: bisogna, inoltre, ricordare che i sindacati di base non possono neppure “nominare”, in mancanza delle RSU, le proprie RSA (le vecchie rappresentanze sindacali aziendali) e che le stesse Federambiente e FISE hanno dato precise disposizioni alle proprie aziende associate di non riconoscere le sigle non firmatarie dei contratti nazionali.

 Ma quali sono i punti più gravi di questo accordo sulla rappresentanza delle RSU:

· i sindacati non firmatari, come la USB, per presentare le proprie liste alle elezioni delle RSU, devono raccogliere le firme del 20% (l’attuale regola è del 5%) dei lavoratori dell’azienda, questo solo per presentare la lista: consideriamo che con le attuali regole, che riservano il 33% dei seggi delle RSU di diritto ai sindacati firmatari, a cgil-cisl-uil-ugl basta avere solo il restante 17% più uno per avere la maggioranza nella RSU e senza raccogliere una sola firma prima;

· non solo bisognerebbe raccogliere il 20% delle firme, ma queste firme devono essere addirittura autenticate dal responsabile del personale, che diventa garante della loro autenticità: è la parte, se vogliamo, ancora più lesiva e antisindacale, dove si pretende dai lavoratori, “sostenitori” di sindacati diversi da quelli firmatari, di autodenunciarsi all’azienda come tali, e si da alle direzioni aziendali il potere di schedare i lavoratori, di rendere valide o meno le firme, mentre oggi le firme dei lavoratori sono accessibili solo ai membri sindacali della commissione elettorale e sarebbe condotta antisindacale la pretesa di una azienda di acquisire i nominativi dei lavoratori sostenitori o di verificarne l’autenticità;

· non si possono presentare liste congiunte o unitarie tra sindacati distinti, e questo è in palese contraddizione con la giustificazione di facciata che in premessa di questo accordo descrive queste misure come necessarie per evitare la frammentazione della rappresentanza sindacale;

· le ore di assemblea in capo alle RSU sono dimezzate rispetto al monte ore previsto dallo statuto dei lavoratori, mentre l’altra metà è riservata ai sindacati di categoria esterni e ovviamente firmatari: insomma le rsu possono convocare solo cinque ore all’anno di assemblea, è una norma illegittima considerando che le ore di assemblea sono invece tutte in capo ai singoli lavoratori per la partecipazione alle assemblee e non c’è mai stato un limite massimo di indizioni di ore di assemblee per le RSU;

· i delegati RSU non possono avere nessuna “carica” in istituzioni, partiti o movimenti politici, una norma di incompatibilità molto larga e incomprensibile considerando che stiamo parlando di delegati aziendali eletti da lavoratori, e non è spiegabile il perché un RSU non possa essere consigliere di quartiere oppure  essere membro di una segreteria o cosa simile di un circolo locale o aziendale di partito;

· nella contrattazione collettiva aziendale, i poteri e le competenze contrattuali delle RSU sono esclusivamente “congiunte” con dirigenti dei sindacati firmatari di CCNL, cioè le rsu non possono dissentire rispetto alla conduzione e ai risultati delle trattative;

Questo accordo, che modifica in peggio regole e agibilità delle RSU, è rimasto per lungo tempo nei cassetti e non reso pubblico, per spuntare fuori una prima volta nelle elezioni delle RSU di una azienda di Busto Arsizio (AGESP), dove appunto la commissione composta da cgil-cisl-uil e fiadel dichiarò esclusa la lista USB per non aver presentato il 20%  delle firme.

La USB presentò ricorso asserendo che tale regola era in contrasto con l’accordo sulle rsu del 1993 e che non era recepita nel contratto collettivo nazionale di lavoro, ricorso vinto, con nuove elezioni delle RSU e forte affermazione delle liste di base.

Oggi, le segreterie di cgil-cisl-uil-fiadel, forti dell’accordo del 28 giugno, chiedono a Federambiente di recepire nel prossimo contratto nazionale di lavoro (già firmata l’ipotesi di rinnovo senza nessun referendum tra i lavoratori) le nuove regole ammazza RSU.

Nel verbale di accordo si legge che la Federambiente si riserva di decidere in merito entro il mese di luglio, per questo e per i contenuti del contratto (che attaccano salario, il diritto al pagamento pieno della malattia, e che prevede una liberatoria per le aziende per i lavoratori resi inidonei per il mancato rispetto delle norme sulla salute e la sicurezza). 
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